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ATTo UNICO

QUADRO PRIMO

Un ampio salone nel la vili a (li (il nma C lo ti Id e Nel fo 11(10,
un’alta finestra che (UI sul giardino dalla qua le si vedrauLw
le eime degli alberi. Oltre gli all,eri il cielo stellato.
Due porte — una a destra ed una a sinistra — metteranno

nrn Qi V&T PI’ T nelle altre stile (Iella villa. Un grande lampadario di vetro
penderà dal soffitto. Vicino alle pareti, affrescate, qualche
piccolo divano e delle sedie,
È notte.

IL CONTE AuRELIO FAUDA . . Tenore La porta (li sinistra & vivamente illuminata (lalI’interno:
sulle vetrate chiare spiccheranno le ombre della gente che
passa o clic si sofferma al di lii. La porta di destra & chiusa.LA CONTESSINA EssA Soprano Vicino alla finestra del fondo, la contessina Elisa — gra
ziosa nelle ampie e lunghe vesti da ballo — sta in atto

DONNA CI.OTILDF o—Soprano dolce e pensoso come se aspettasse. Un attimo di silenzio.
Dalla porta (li destra, esce allora un giovane maggiordomo

IL CONTE Zuso 2anlono in livrea, il quale rinchiude dietro di e si avvicina alla
fanciulla che al vederlo si scuotera di colpo. Egli parlera

— . sottovoce, accennando di tanto in tanto alla porta di sinistra.UN MAGGIORDOMO Earilono

MAGGIORDOMO (avvicinandosi: sottovoce)

Dame — Cavalieri Con Wssina ... Una letteraT Ma stia
bene attenta siasera

In una villa’ sul bujo di Como. Anno 1825. ELiSA(,s’otiovoee, quardando verso la pnrla)

Dov’è la zia? .

MAGGIORDOMO (indicando anni’ eqli la porta illu
minata)

Di là. (011 i]invL1i.
(con lUi porlanza e (ICUtII I li aiUlti)

C’è Lu ha Como qu cI] a gialla e nera.
E in pin, la pOllZI[i.

(leva di tasca un a lei I e t’i cli iii sa

e la porge alla funciuila’i

ELISA (prendendola)

Chi te l’à data?
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Zitto

MA(GIORDOM()

proPrio (11.11

Il solito « fratello »

ELISA (guardando iitrso la porta, imperiosa)

MAGGI ( )R1)OMO
Via

Stia attenta, questa sera.
Il conte Zeno è molto inquieto e spia

Esce da destra. Silenzio. La fanciulla rimane assorta. Ombre
di dame e di cavalieri, passano attraverso le vetrate chiare
della porta di sinistra. Elisa si avvicina e ascolta un poco.
Poi ritorna i’er.w Ui finestra e guarita giù nel giardino.

Io apparirà i;n provviso iendenCoti le mani...
Tu sbiancherai nel viso ... T rivedrò

[domani ».

I_a faneiu Ita jiieqa il i’o I/o .s cz/la lettera, rimanendo ti ti a i—
111110 COSÌ. ti?’? (i fili zuiprovviso scroscio cli voci alleqre,s i
scuole, nasconde la lettera in seno e va a sctcresitl di—
von o iii e è con ira la parete di dcx tra. In q ti e lUi xi apre
la porta uVa in in a la di sin ù ha Li? i’n (razzo, ridendo, donna
Clotihh’ — un a lie ha e alla danzi a, in aqn i/ìcam eri te abbi—
qilata dii se ra — —. e il con le Zeno, riti qahin te e iron (CO

ca t’alare. i dire zidorin. L (ttUfltiIti O i’L’FSO Elisa.

ZEN () qalati te e l’irilesco)
• donna Cloli ide. sorridente Dea

dei lago in n a Iii ora to

CL( )Tl Ii)E (a l’irriti, ridendo e LOfltiliuand))

• • . del lago e del]e liote
Ma non a l;bocco, con le Zeno

ZF ; o c,,n fin (o s ( tipor e, si mpre j’ihiti le)

i riso/a (o i’ gioviale)

No’?

E allora cambio idea.
invilciò a danzar vostra nipole.
Incjzinandayi «m’unti ad E/isa che io quanta gnwe)

Mi comedele, contessina Elisa,
il vailzer che la zia, bella e crudele,
mi lieqa ad ogni (‘05(0?

ELISA iseria)
Grazie, signore. No.

ZEN() (iranico e garbato)

MAGGIO RDOM()

clic viene da Lugano.
La manda il conte. Il conte Aurelio. Guardi.
Ne conosco il suggello

(con gioia repressa, indicando la porta)

Dicon che presto egli verrà a Milano.
e aiim questi inlingardi

ELISA (interrompendo/o imperiosa)

Fra poco verranno a ballare

ELISA
Nessuno.

apre la lettera e legge, piano e dolce.

ELISA
a Ti rivedrò domani. Ancora non so come.
Ma iniorno a me, ogni cosa oggi sussurra

[il nome
ch’io mormoro ogni giorno: il tuo! (ìiungo

[le mani
e dico dolceinen te: ‘l’i rivedrò doma n i.

Aspetta. Sarà notte. Risplenderan le stelle
sul lago addormentato, tutte ridenti e belle.

Siete fedele
colle (lolifla Clolilde e così sia.

(con un inchino e più ironico)
Fedele al no. Ma io resto al mio posto
e spero ancor.

(con mordente sarcasmo)
Vi rivedrò domani

‘i
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FUSA (balzando in piedi, colpita) CLOTILI)E (fi55(mb0b0)

Che (111V? Burlate, conte Zeno?

ZENO (più tjtirhato e sasc(LslitO) ZENO (grave e risoluto)

Nulla .. . Apparirà (l’un tratto I
Vostra iii pole attende

e vi (lirò il mio nome... quest’uomo clic il suo amore romantico,
[difende.

I due si guardano ostili un momento: quindi ElLsa si muove Ma sii lui sta la morte. La morte oscura
(l’impeto, facen (IO uppen (i liii (fl flO di salvi Io ((‘fi il capo
ed esce da des tra: il conte Zeno, rimane inznu,hile

[e dura
guendola con lo sguardo. che forse avrà s tanol le

CLOTILI)E (ridendo) CLOTILDE (balzando in piedi, fissandolo)

Ah! siete proprio matto
Qui?... Mi fate paura

(seni tando lo, fredda, imperiosa)
stasera, cone Zeno! Il nome!

ZEN() ZENO
Vi proverà che non Io sono alla [Io. Il conte Fadda

Donna Clotible siede sul simtno, e il Conte Zeno si ap—
. CLOTILDE (coli un qrùlo clic soffaea affannata)

poggia con le l,raecia sulla spalliera (ti una sedia, di fronte
a lei. Dalla galante ironia, l’uomo passa a poco a poco Il conte Fadda, dite.?
una conlenu la qravitù, quasi a una velata in inaeeia. Il con te Fadda ! Aurelio?

ZENO ZENO (paeatc, freddo)

Vostra nipote aspetta - e le si strugge il - Aurelio... Impallidite?...

un altro ospite vostro
... Clotilde rimane immobile, fiera, percossa: il sito viso e i

suoi occhi lampeggiano di sdegna e di passione con tenti la.

CLOTILDE (stupita) D’un tratto scrolla il capo, fissa livorno e rompe in un arido.

Qual’ospite? cIA0TILDF:
ZENO (sorridendo, tagliente)

n migliore. Mentite, conte Zeno!

CLOTILDE . ZEN( (coli ironia fitte e tagliente)

Son tutti (lui . . . . Amate Aurelio ancora?

ZEN O (sottolineando, ironico, con caricatura) CLOTILDE
I Ma forse c’è qualcuno . Mentite, vi ripeto. Come mentite ognora.

che aspetta nelle tenebre. Sotto il mantello i ZENO
[brullO

nasconde il voi Io pallido del nero Mentisco? Ogni sua lettera, prima che giniiga

[congiurato [a lei

e gli affannosi palpiti (lei cuore innamorato, la leggo io, mi capite?... O sognatori o rei
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CLOTII DE (ascoltando delle risate altc’re dietro la porta

tu tU i « frate! li» e gli esti li, credenti nel l’i—
- (li sinistra)

[scatto Sono (lui! Sono qui! Bene. Ma prima
io vigilo, perseguo, volgo nell’ ombra e ah— voglio... Menzogna J)Ct’ menzogna! Inganno

[batto. pci’ inganno...
Difendo la una fede, sullo un solda o a neh’io 11 lhu,qiorlon apre la porta di sinistra ed entra, vivace
e un può giudicarmi. N iflo .Al l’i iìfuor e chiassosa, l’eleqantissinia folta delle dame e dei cavalieri.

(li Dio. Dietro ad essa, appaiono (lei servi, che portano delle fiac—
(Ole accese e de l’e lainjiaile . Movun iii lo rapidi e pilI o—CLOTI L DE i rizn osta os.s’ort,r,sc ti o li nilasi di colpo)
teseo. Voci,, lieto. I)opo tizi is/an le, sii fla porta rimasta

A u rei io? Egli? aperta, coin parità ancli e a a giovane clic erclze nt intorno
qli occhi tra la folli. E/isa, apporsii ilisieni e agli altri, lo

ZENO scorge.. i (Illesi fissano intinobili. in metto al vivace
L’a ma te? L’ama le (I ti nque ancora? tumulto.

Ebbene! Co nso!atev i. Forse ii so! lan lo un’ora
FOLLA(li vita.

— Ecco i qui! Si ;ei I ono!
CLOTILDE (sempre assurto, te/nt, trivilele)

— È u iìa frol La
.\mava Elisa? (li l)Ui’che iliuminale!

ZENO (tranquillo, spietalu) . — Su ! Tutti incon i ro agi i ospIti vieiì nesi

Smava Elisa. Ed ella della villa CarlolLa

riama lui. Succede. 1cosi dolce e bella! — Evviva Evviva
— Ha li eran per iì Di

CLOTILDE [ultimo valizer della Capilale!
Ti Iristo! Il vile! Tu I lo gli 6 da Lo. Tutto. Tutto.

ZENO (aaniinaihh’ I;a l’elegante i il t’e/fan/o la folla)[Tutto.
Avanii i lumi!Me stessa, le mie lagrime, il mio avvemr

I distrutto ... (i parta/ori (lei Inni i ol’hediscono)

(di colpo, risolti t’i, freddo) Da in e e va va li eri
Che dice la condanna? . •a braccio!

(solto!’oce a Cia (ilde indicati do il qiovan e)ZENO grave)
‘ Ecco i! messia«Sia piso ad ogni costo.

I’ e morte!E dovunque si trovi, fucilato sul posio )).
(alla folla ctie sta zitettenilosi in corteo)

CLOTILDE Su! Passi leggeri
-i,. iAnche qui? ia.

La folla si iii a ove, doni e e cavalieri a braccio, i p ‘‘rt a toriZENO (galante e beffardo)
ili lampade e di fiaccole in lesta. Elisa rimane in disparte,

Se vi piace - . - O nel giardi no. Il lago imuiol’ile il giovane, resta stilla porta, qrai’e. La
è cosi lello, all’alba! Così sereno e vago!

9
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su aliti /k lei, Iii Cfl Ire Li fo/lei esce e si all, in leisi ti Li poco ci puro.

FOLLA
Notte dei 1aio, 1)01) lo (lire mai
11011 li) (li l’e nè al VC flio li C’ alle stelle
911 ali ti ha ci d’ìinoie SUll tii’a i
scoccare lieti su] le bocche belle.
Le stelle e il VCIi Lt) 501) e:arlit’ri aSSfli

e al l’alba, i mi, ne spargono novelle.

Noi e (lei lai(). non Io (un’ mai
n ti ha ci tI ‘1111)01’ din no le belle!

11 Cciii Io si ti/bit 1.111(1 (1 fluite) ti /VIC(2. Il JIa1qionkinzo,

inina:;s iHi’ iliiflifl le la l’re ve 411(1 tu tiri chiti (le re Li pur/ui
strinqe il puqno con un (S lo di mhz uccia ed esce aitelie liii.

Lei sigla rimane j,a oh r. I dive qiot’un i si corro a e, aieon Iro e
si ubbirac’riun o, rini emendo s (re (ti un o all’,,?? re) cippass io—
zia tani cii te. Inc si parLino; cibi affari riti tu, eqh arden te.

4 4
——

Il conte Zeno spia. Ora mi Lì plinio

con gelida ironia ..,

AURELIO
Non temere per me . . . T’amo. Clic importa
se domani mi prendono? 0’ saputo
stamani appena di’eri a questa festa.
Potevo forse, prendere la via
del triste esilio,
senza almeno vederti, anima mia?

ELISA (con tristezza, sommessamente)
Quando?

AURELIO
All’aurora.

ELISA (tutta vicina a lui)
Un’altra volta ancora?

AURELIO
L’ultima, forse.
Ma non resti sola. (levandosi dal pelle, mi ii,edrlg?iolle e guur—

ciondolo con grande commozione)
Ilo portato con Inc e affido aU’amor tuo
questa memoria.
Vedi? mia Madre. (rievocando con tenerezza)
Povera man,ma!
Qui vicino al lago lui prendeva la ,era s’li giìiciciI,i
e mi rullava sospirando un canto
che aveva il tenue mormorio dell’onda!
« Ti stringo ie piccole mani rosi pie11, mie
e insieme, per monti e per vie,
andremo lontani lontani.
e Che importa se il cielo s’oscura?
Ti sono vicina. Oh amor, non aver,, patita
Cam muina ... ra mm io a ... cui,, mi Ila ... ( tini onu’ ‘tu isl tini e asso rio, -

poi con un grido di passione)
Povera Mamma! o Santa Mamma mia!
Cammino anrnr! ma per la lunga
sronsolatu via nl’accon,pagnn soltanto ora il dolor.

ELISA (togliendosi dci lui, spaurito di colpo)
Taci!

(Stilla porta appare iniprovvisamenie C?otilde ella rima ne su/lui sog?imi)
CLOTILDE

Voi qui?
AURELIO (quasi pregando)

Donna Clotilde
(1OTILDE (ad Elisu)

Esci un istante!
ESSA (implorando)

Mia buona zia!
Cl,OTILDE (od FUsa)

Solo un istante! Va’ I
Etisa esce. Silenzio. La donna fissa il giovane un ‘nottI ‘ato, quindi gli
ntnove incontro impetuosa, fiera, spietato. Aurelio sto di fronte a lei pci1.
lido e dignitoso.
t;LOTILDE (impetuosa, oppassionatn)

Alt! ci,’io ti veda un’altra volta in ‘io,

nel tuo viso d’allora,
quando flngcvi di soffrir per mt

AURELIO
Donna Clotilde!

AURELIO
Ehsa! Fusa!

E LI SA
Taci! O’ lei Lo appena

adesso la tua leilera... Che avviene?

Àl_.RLLIO (appetsviorzalo)

Lasciami prima (lire
che mi struggo v’r te, d’ansia e (li pena
e che Li voglio tanto
bene, mio dolce lì or!

E 141 SA (afliiizzz a tu, qa usi con eniffoscu,)

Che avviene? Parla! Non mi far morire.

AURELIO
‘l’i (lilò ... Sono giunto
stamane. Prepariamo

la gran i’ivolla

FUSA (coli ansia)
E se qualcun scoprisse?

‘O
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CIA)TILI)E
Ed io la davo tutto:

la dolcezza, le lagrime, la gioia,
ogni mio orgoglio
ed è distrullo
la vita mia, racchiusa tutta in le,
credendo li e i a ad ogni I un menzogna
Vile e feroce

AI] ELIO (con ali qrido cli /icrezza e di sdegno)

No! Non è meni i lo!

Vile e feroce!
Perchè o1fli i tua carezza, ogni parola
eran piene (li lei, della sua voce,
della sua giovinezza.
Vivevi di lei sola
e liii recavi (iti0
rimaneva (li [e dopo l’ebrezza.
Vile e feroce!

una pai oLi sola
Sono qui pe” redimerini o morire.
Si . . . T’è amato. T’è ama [o. Ero smarrito
nelle tue braccia
come il fanciullo cime sorride e sogiìa.
No. Non mentivo. Non è mai menhio!
Soi, come vidi lei, ebbi pietù
(iella mia oscura e torbida passione.
Vedevo il cielo v la prhna volta
e i tu [o il ciel sembrava una canzone
che il mio cuore A raccolta:
« O i ti che asi)e [[i la novell a a u i’ora,
soni e cammina

verso la gioia che non à peccato;
prega ed adora
chi sovra te si china
porgendoli il suo cuore immacolato ».

CLOTILDE
Vile e feroce ancora!

AURELIO
Mi ritolsi da te, quasi in dolore
seguendo il mio destino.
Sfidai la morte
per esser (legro (Iella redenzione.
N oiì d i re che è men li i o.
Lascia che muoia
nnnovella (o dal suo puro amore,
e da una gioia
soave e buona.
Bimen [ica, dimentica e v’rdoiìa!
Par]a... (‘) fifl!IO.

La (hill lIti tue. il sii (I iye,ll o si clii ti tu in a a (Illl’CZRI aspra
cI e apnen (i tippeti (i fili SOiFISO forza io addolcisce, li iiiztuze

a n i:; lan le. Poi. (‘Oli tulle JUIC(i (a es UI orza (a, risponde.

C LO TI LDE
l cOSì sia!

II A URELI() (con gioia iii (‘l’ellillo e represso)

Davver?
(fa per baciarle la mano)

CLOTILDE (ritraendola)

No!
(dopo fIli 181(111 le, (cii la, qrave)

dice : « Si a luci lato
stil P050 )). Vero?

La condanna

AIJRELIO (stupito, a mezza voce)

Ebbene?

CLOTILI)•E

AURELIO
No! Lasciami (lire
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CLO’fll1)i jrorc, cciii biqrio)
Ai ben (apilo ?

libuene! il conte Leno sa
che sei [orna Io qui. Egli è i

Hjstol/on,(ojl;’:,;,zore cilleqro deqil iì?l,il,tli the (or—

(deciso, aspra, fiero) ‘l’orna no ù. Nascondi Li la5igi ù
Voglio salvaiti . . . iddio li guardi

A E RE LJ( ) (coni Iii osso)
i Li re/io est e di corsa dallo porlo di dii islrii. E/lo lo segii e

con qh ecclii s/cu’illoizlc e appena e scoiflpoiso o un grido
I i’Oi)11O in. fiero clic li scutile liii!.,.

CLOTILDE CLOTILI)E
Lo L2UFO. Ah ! i flld i LOi’C ! )%on mi SfUg!4i più I

A I’ RE I I () (c’al nocE di pioii lo, ,1iiasi indo vinon do) Le not i si (il’ l’oli: IO O raPidi. J,.cco (hill,! porlo cli cles Ira
• . Ùrc un pere la fo (lo eh qon lt e chiassoso delle doni e e dei

on vendcar[i su di lei, che ignora coi’oiiciiJ!i’,’iiiiciilti J)Uhflt5(0 e vivace. Il con le Zeno
anche la mia conda n ria. cerco coii qii occhi Clolilde.

CU)T1LDE i INVITATI
Lo giuro . Ascol La. Appena, qui, sarù

I
— Evviva ! Il vai I zert u !... L’ultimo vai izer

[cnn i fIala i a I CS [a ‘ I)L ullimo! Evviva! Evviva! Evviva! i resto!
scendi a iicoi’a in giardino. Elhi vCFfll...

S’inizio il iuillze r. Le coppie si lanciano ne lIti folcilo 1k lo i

AURELI ( ) (coli qi ) io) tu inv!iii osti. Zcno si avvicino allora o Cb tibie, rirn osi ci un—

F li 11(0 bile cia un foto dcllo sabi .5 ‘meli bio davanti o lei qabmn lesti e beffardo.
(,JprfJpl, .

ZENO
Elisa. Le (laro la chiave Ebbene?

dei cancello clic dà sui la piazzuola.
CLOTILDE (solloi’oce, freddo)

AURELIO (guardondobi in viso) Nel giardino. Uscirà dal cancello.
Davvero9 Ài il volto misterioso e uravej. ZEN () (con un t;Q rrlso)

CLOTILDE Morire all’alba è bel]o! Si! Veramente bello.
Verrà da s ) la • il r’alizer suono obieqro e [cx loso. Le coppie ilcuizon o.
e [‘apr] Fa. Poi rai fuggi r sicuio •.. C io tibie e Zen o, dopo un in nilo taci (o ed un accen no del

- capo, si icizi dan o nello foio la pii loresca. Calo il siporio.
A URLLI ( ) (obbrindonondosi)

Ch’io li baci la mano

(41AOTILI)F. (vii roendofo) risi: nEi, PflLiO QUADRO

Ora? A più tardi.
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Qi’.\l)H() SEC(}N1)O

liii aii,cilo (li giardini) sotto la luna. Nel fondo una ha—
I au stra (li pietra che ci Li sui lago. 0lire la halau stra si vedrà
la di si e sa dei Ienecju e e il cielo pieno di si cile.. A destra
un nuiretto coperto cli edere, nel quale si aprirà un cnn—
celle tto di ferro. A siiii s ra, un a i) reve scalinata clic inette
nefla casa.
La luce lunare dà ri (lessi ed 0111 bre al lago e difl’ond e il suo
menu ti) sereno ttit [o il’ in [orno. I In a ti en i a di pesca tori bn—
lan i vieti e e va nel silenzi o. Aurelio, avvolto nel Iti antello,
sed ti lo sopra il un pan t’liettti (li i e Ira a i piedi di ti n albero,
ascoli a.

PESCATORI (iniernanientc)

La barca scura che il lago fende
porta per lume solo il tuo cuore.
Se Lu mi pensi esso risplende,
Se lì O lì fli i pelìsi i] i UUIC UI 1101’.

O primo amore
pensa alla barca dei pescaor.

Elisa appare sulla scalinata. A izrelio l,alza in piedi e in nove

iii c’entro alla fan cia//ti, iii cii tre la l’arcaiala in aart’ 1011 tana.

I dii e qio van i ‘Si (il) biaccutii o e parlano sottovoce.

At’BELIO
Sei qui? Sei qui?

ELI SA (toqliendosi (ltlflt? SIIC bracCia)

O’ aspettato
che tutti quanti fossero lontani.
O’ git spiato sulla strada. Nulla.

AURELIo (con JJ(tSSioIZC, biti’ttindole le mani)

1)ammi le mini, le tue care mani!

ELISA (ritraendole, dolcemente smarrita)

Aspetta. Il lago ora ù un tremor di ale
sotto la luna. Culla
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la! su a gru ci pace. Non ti n i ti inc più ELUSA clotremente)ne una vela.
Come mi parli! Pensa

(vedendoh, ossortii (lolecinente lei) così eh i (la lo nta 110
Mi ascolti? torna per riposare

e si abbandona al fascino e all’immensaAUREI2I() (sottovoce 111(1 oiiinurflctosi) soavi t ?i (li credere e sognare’?
Ascolto. Ma sei propi’io tu?

Penso ad ti Il sogno misterioso e si ra no. AURELIO (con liii petrioso passione)

Le tue Parole ùnno il sussurro eguale Che importa? (inarda
del lago eh e laggiù, come la no [le è i ti IL a bel la a ncora
sol io la lu 1111, ora è uil Iremor di ale. (teneudole il viso fra le mani)

ELISA tO’fiieii(losi (iflCOFO civile sue braccia) Ecco! Vedo il Luo viso,
carezzo la tua fron te impalliditaAspe IL a e I ari a piano.
e credo al sogno, fior d u I paradiso,

(indicando tu porticina a destra) e credo al sogno, fiore della vita!
La porta è quella. lEi stilla piazzuola Ardentemente credo!
deserta della dàrsena. O’ la chiave.
Nessu il o li vedrà. Sciogl i la barca ELISA (sedendo svito paticlietta di pietra)

(‘ costeggia la riva, \Tjj Parliamo piano.
la ni ù alla e J) i ù oscura. Sogn nino. Ma I enia moci vicini,

percliè il tuo cuoreAURELIO (strinqendota ai cuore)
ascolti il mio e confonda il suo sussurro

Perchè tremi così, d’ogni parola, col tuo, come fan l’onde
d’ogni parola tua tanto soave? ai ven [i mal tutini.

RiposoELISA
fra le tue braccia, guardo il eiel... sorrido...

O’ paura O’ pa tini! Son tua o n tua...!

Tutta l’anima cantaAURELIO (sorruleutto di dolcezza)
e in questa ebbrezza santaAnima mia !
presso di te soiì presso al paradiso!Leva il bel viso verso il cielo e varca

fra le stelle lontane AURELIO (siriaqendota al cuore)
lo spazio immenso e l’ora Tu [la così vicina!
(li questa nostra
piccola vita. EI.ASA
Lassù. Ira poco, spunterà l’aurora In ogni istante quando sei lontano
e l’estasi (l’amor sara Imita. penso così:
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ZENO (ironico ma garbato)
« Che dirò, 59 mi chiede, ehc dirò

Scusate, ma è git tardi!(il tutte le mie pene? »
(come se risponclesst, snhij}lic(’;zì ente) ELISA (con un grido soffocato)

Nulla. Gli vOLIiO bene! Voi?
AURELIO AURELIO (con dignitosa fierezza)

iich’io, COSÌ, COSÌ, parlo con W Conte Zeno!
soave e buona...

ZENO (avanzando tranquillo ed elegante)
E LI SA (con i e (Oli unii (ifl do il sito soqno) Io

•..E ti vedo, sognando, Vi spiace, coflte Fadda? . . . Sia ringraziato
come ti vedo, ora, che sono (1Ui [Iddio
nelle tue braccia, che fa incontrare gli uomini anche con chi
nelle tue braccia innamorate e care... [li aspetta.

AURELIO (Con impeto appassionato)
. AURELIO (con risolutezza, fissandolo)

Ah! Quale pura gioia
Mi aspettavate? E allora dite. Ma presto. O’risvegli in cuor ?

[fretta.
FUSA .

. ZENO
Gioia (l’aurora!

s’ t Avete fretta? Male. Io non ne ò avuta affatto.CIII
. O’ apparecchiato quanto doveva essere fattoAURELIO

ed ora devo dirvi soltanto una parola
s.ioia d’amore!

da solo a solo.., fuori (li qui u]la piazzuola.
A 1113 E (fissandolo bene con intenzione)

..vivo remio (Pale Mi avete inteso?
eh e sale al cielo e con il cielo canta!

AL RELIO (fiero e nobile)
Le bocche si avviciiiano. Un l,acic, hinqo. Allora dal lago

In leso1che chiarisce a poco a poco, salgono più t’ic ie le voci dei
pescatori. Nuvole rosse in cielo. L’ alba.

Z EN O (coli iiutif[e nizza v1arba (a)
PESCAI ORI

Sarà un istante appeHa.Se tu mi pensi, esso risplende
se non mi pensi il lume muor

ELISA (che (n’là sejiiito iii silenzio il dialoqo, (iffaiIiIatdl
O primo amore e smarrita)

pensa alla barca del pescalor!
No. Clic volete dirgli? No. Quale ntiova pena

Szslhr scalinata appare il conte Zeno. Si arresta, silenzioso. volete darim? QHalc pensiero nascondete
I due giovani si levano di colpo smarriti.
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ZENO tranquillo e bonario) (ancora ad Elisa, sorridendo)

All’alba i pescatori, ritirano la rete. Vedete? A’ giù promesso.
Ritiro anch’io alta riva, la mia. Nessun jwn- Gli devo (lire.
nascoslO. [siero AURELIO (interronipendolo, fiero e nobile)

ELISA (ililtietido. disperata ed appassionata) Nulla! Lo dico io, solo io!
Nuvole ancora più accese. il lago scintilla. Aurelio levaNon è vero! Giuro che non è vero! nobilmente il viso. I_a sua j’occ è solenne e impetuosa.

(con improvvisa angoscia, implorando,
quasi piangendo) AIIRELIO

( \T flnt lj
i

fl Gi ti l’o (li ama i’ i a I Ci’i’kI (lei nostri padri. ( iuro
se 1’ amo ? Non prendeIelo ! Cadrei, (111i. cli consacrarle l’anima per to4ikiia dal duro

[in terra morta! servaggio che la tiene schiava (lei SUOi tiranni.
È mio! È mio! Giuro (li sopportare, sete, ferite, affanni
Che male 6 fatto... dite.., per darmi tanto J)CF aifrellare il giorno santo (Iella riscossa.

[male? Sul sacro aitar (lei martiri, sull’ignorata fossa
Pietà! Non fate piangere una fanciulla. Dio (lei giovani fratelli, morti in esilio oscuro,
vi guarda. Non prendetelo. Non fate (JtIeSio! sui pianto delle madri... sull’amor mio, io

[È mio!
...

fl
Cielo più roseo. il conte Zeno guarda la fanciulla che tiene

ELISA (con un grido (li angoscia soffocato)
le mani giunte davanti a liti come se pregasse. aurelio, No! Che vuoi (lire?
inimoto, crssorto, ascolta come se fosse già lontano.

AURELIO.
ZEN() Quello ch’egli mi avrebbe dello

Calmalevi. Gli dico soltanto una parola. per ischernirmi.
(con commozione dominata)

ELISA Aspetta. Ritornerà. Prometto.
Ditela qui . .

. (abbracciandola commosso, d’impeto)
- Un bacio. . . un bacio ancoraLE>O

Vedi? È di giù l’aurora!...
Mi aspettano, fuori, nella piazzuola. Zeno apre il cancello e fa passare prima Aurelio, uscendo(brusco, imperioso alla fanciulla che obl’cdisce) dietro cli lui e chiudendo a doppio giro di chiave.

La chiave del cancello... . 11 alba è chiara. Elisu, rimane presso le sbarre,s Iringen—
dote forte. Un’ansia disperato è in lei. Segue con gli occhi(prende la chiave ch’cssa gli dà) i due uomini che si allontanano. E grida il fl(EZC di lui’

La porterà egli siesso, con angoscia.

fra POCO ... ELISA.
(ad Aurelio cile accenna di sì col capo) Ati relio ! Aurelio!

Promette telo! ccreanclo di ‘edere, tutta serrata contro le sbarre)
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Dove vanno? . . Vedo!
(coti terrore, spulancando gli occhi ungosciosarncnte)

Chi sono mai quegl’uomiui? Che fanno?
Cos:ì vogliono?

D’un frullo, con vii liulzo, si agrappa alle sbarre del cati—
t’elio disperotamen le’ e SCF()Ihtndole Si drizzu impetuoso e
Iragira.

Aurelio! \urelio No!
Il rupi ho cii ti izui fu c’i lo Io. Lei fanciulla s ho 1w contro le’ sbarre,
rimune dritta così un 151(111/e. jjoi scuiobe (I ((‘riti l,aI fune/o
con le fin occhhi e I raboccone/o in giù cern la [ron le’. Il cii’ lo
i flutto POSSO il laqo seintilhr.

FINE DEL DRAMMA


